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Uno studio Oms 
sull'impatto 
economico 
dell'Aids 

Un paese con un'incidenza iniziale di un 5 per cento di 
HIV positivi, in 15 anni avrà un prodotto intemo lordo dal 
13 al 27 per cento inferiore rispetto a un altro che non è sta­
to colpito. Lo ha detto Stefano Marcoaldi, presidente dell' 
Associazione Solidarietà Aids (ASA) e membro della 
commissione nazionale per la lotta all' Aids, introducendo 
i lavori di un convegno, a Milano, su «Aids e mondo del la­
voro». Marcoaldi, che ha citato uno studio dell'Oms sull'im­
patto economico dell'Aids, si è chiesto quanto si sarebbe 
potuto e si potrebbe risparmiare con un'adeguata e capil­
lare prevenzione. «Forse - ha detto - non avremmo dovuto 
spendere gli oltre 2,5 mila miliardi finora stanziati e peral­
tro insufficienti per la riattivazione o costruzione di nuovi 
padiglioni per malati di Aids, se ci fossimo mossi prima e 
meglio». . - . . . • • . • » ''• > , , - . - ' ' 

Niente latte 
contro 
l'avvelenamento 
da fertilizzanti 

Gli italiani hanno scoperto 
di avere il «pollice verde» e 
hanno riempito le abitazio-
nicon fertilizzanti liquidi. Se 
ne sono accorti i medici del 
centro antiveleni di Niguar-
da, che hanno denunciato 

* ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ l'enorme incremento - fra le 
30 mila telefonate giunte ogni anno al loro centralino - dei 
casi di avvelenamento, di bambini e adulti, con questi «nu­
trimenti per le piante». Maria Luisa Ruggerone, primario 
del centro milanese, raccomanda di non somministrare 
mai latte, in questi e in altri casi, perché il latte, contraria­
mente a quanto si crede, aggrava la situazione, favorendo 
l'assorbimento delle sostanze tossiche da parte dell'orga­
nismo. La specialista ne ha parlato a margine del conve­
gno internazionale dell' IPCS (International Programme on 
Chemical Safety), organismo istituito dall' OMS, dalle Na­
zioni Unite e dall' organizzazione internazionale del lavo­
ro, che ogni anno discute della prevenzione e del tratta­
mento dei casi di avvelenamento chimico industriale nel 
mondo. Quanto all'avvelenamento domestico, per Maria 
Luisa Ruggerone non dovrebbe mancare in ogni casa una 
piccola quantità di carbone vegetale attivo, che giunto nel­
lo stomaco è in grado di assorbire gran parte dei veleni.dal-
le iridine ai fertilizzanti. Se sono coinvolti prodotti caustici 
(acido muriatico) occorre rivolgersi al pronto soccorso 
senza ingerire carbone, che toglie visibilità alla eventuale 
gastroscopia. 

L'Unep chiede 
che si attuino 

impegni 
presi a Rio 

! risultati della conferenza 
sull'ambiente svoltasi l'an-

. no scorso a Rio de Janeiro 
gli impegni stentano a concretizzarsi, 

soprattutto per lo scarso nu­
mero dei progetti presentati 
dai paesi partecipanti. Infat-

" ^ " ^ ^ " " " ^ ti del piano di lavoro trien­
nale (che scade alla fine del '93) del Global Environment 
Facility (GEF) per un totale di 1 miliardo e 300 milioni di 
dollari, fino a questo momento sono stati presentati pro­
getti per poco più della metà (727 milioni). Di questi pro­
blemi si sta parlando a Nairobi da due settimane, nel corso 
della. 17,a, riunione del consiglio di amministrazione dell' 
UNEP (il.Programma Ambientale'delle Nazioni Unite), la 
prima dopo la conferenza di Rio. Vi partecipano 53 paesi 
membri, 49 non membri e numerose organizzazioni non 
governative. La delegazione italiana è guidata dal nuovo 
ambasciatore a Nairobi, Roberto di Leo. L'incontro -osser­
va Marco Mancini, uno dei delegati italiani- assume parti­
colare rilievo anche perché precede di meno di un mese la 
«Commissione per lo sviluppo sostenibile» (13-24 giugno a 
New York), nella quale saranno discussi temi fondamenta­
li della cosiddetta «Agenda 21», il programma di 800 pagi­
ne elaborato a Rio in tema di ambiente e di sviluppo fino al 
2000. Da Londra, intanto, giunge notizia che il GEF sta ten­
tando di raccogliere fino a 4 miliardi di dollari per progetti 
sull' effetto serra e sulla biodiversità. 

Ologenesi: > 
un sistema •' 
per riciclare 
i pneumatici 

Si chiama «polverizzazione 
percriogenesi» ed è il modo 
«pulito» per riciclare le 
500.000 tonnellate di pneu­
matici esausti prodotti ogni 
anno in Italia. E' la nuova 

' «strategia» proposta dal pro-
™ " * " ™ ^ ™ ^ " ™ , ^ ^ ^ — getto «Refill», presentato og­
gi dall' associazione Telefono Verde in collaborazione con 
Assoambicnte, Replastic ed altre associazioni impegnate 
nel settore dello smaltimento rifiuti. Questa polverizzazio­
ne potrebbe costituire un metodo alternativo alla «tradizio­
nale» messa in discarica e risolvere il problema ambientale 
di questi rifiuti speciali. Polverizzandoli grazie all'impiego 
combinato di ossigeno e azoto, i 3 milioni di metri cubi di 
pneumatici esausti - un volume pari a quello della pirami­
de dei Cheope- potrebbero essere «bruciati» secondo gli 
esperti di Telefono Verde, negli stabilimenti a ciclo conti­
nuo. Questa polvere, infatti, produce il calore necessario 
per far funzionare i forni di cementerie, cartiere e alcuni 
impianti chimici. ' 

MARIO PETRONCINI 
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L'uomo e il suo ambiguo destino evolutivo 
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Il libro dei filosofi Gianluca Bocchi e Mario Ceruti 
Due scenari possibili, una sola certezza: tutto cambierà 

L'umanità in estinzione? 
«Origini di storie», il nuovo libro che Gianluca Boc­
chi e Mauro Ceruti hanno pubblicato per i tipi della 
«Feltrinelli», è una lunga cavalcata che attraversa le 
scienze della storia e la storia delle scienze. Al cen­
tro della riflessione è certamente l'evoluzione della 
vita. La sua imprevedibilità. La sua discontinuità. Ma 
c'è anche il ruolo che l'uomo ha in questa evoluzio­
ne e la sua capacità di «turbare il futuro profondo». 

PIETRO GRECO 

• i «Vi renderete subito con­
to che il cranio di fronte a noi e 
appartenuto a qualche ordine 
animale inferiore, i denti sono 
del tutto insignificanti, la forza 
delle mascelle trascurabile e 
nel complesso non si capisce 
come questa creatura fosse in 
grado di procurarsi del cibo.» 
L'attenzione del variegato 
stuolo di studenti è rapita dalle 
dotte parole dell'esimio pro­
fessor Ittiosauro, docente di 
paleontologia, mentre mostra 
loro un raro fossile risalente a 
milioni di anni addietro: il cra­
nio di un uomo. 

Nel futuro profondo le cose 
andranno proprio cosi, come 
ce le descrive la matita irrive­
rente di Sir Henry de la Beche, 
direttore del British Geologica! 
Survey per professione e dise­
gnatore satirico per passione? 
Beh, forse suo malgrado, Sir 
Henry aveva ragione quando, 
nel 1830, prendeva in giro le 
conseguenze della scoperta 
del tempo profondo e della 
metafora del tempo ciclico an­
nunciate dal geniale fondatore 
della moderna scienza geolo­
gica, Charles Lyell. Le cose in 
futuro non andranno cosi. 

Il perchè ce lo spiegano 
Gianluca Bocchi e Mauro Ce­
ruti in un libro, «Origini di sto­
rie», appena pubblicato per i ti­
pi della Feltrinelli. Le specie vi­
venti sono la loro storia. Non 
solo e certo non meccanica- -
mente la storia dell'ambiente. 
Anche se le condizioni am­
bientali del nostro pianeta do­
vessero ritornare quelle del 
Giurassico, difficilmente il pro­
fessor Ittiosauro salirà in catte- ' 
dra. Difficilmente i dinosauri ri­
torneranno a dominare la Ter­
ra. 

Charles Lyell aveva ben in­
tuito il carattere evolutivo e an­
che discontinuo della storia 
del mondo: «Nel corso di tutte 
le rivoluzioni del globo, l'eco­
nomia della natura è restata 
uniforme, e le sue leggi sono le 
sole cose che abbiano resistito 
al cambiamento generale.» 
Scriveva nell'abstract del pri­
mo volume dei suoi «Principles 
of Geology» pubblicato prò- ' 
prio nel 1830. Ed aveva anche 
ben intuito il ruolo, decisivo, 
dell'ambiente nella storia degli 
esseri viventi. Ma, forse, aveva 
dato un'interpretazione un po' 
troppo deterministica a quelle 
felici intuizioni quando, preve­
dendo climi più miti in un futu­
ro lontano, scriveva: «Potreb­
bero fare allora ritorno quei 
generi dì animali di cui ci è 
conservata testimonianza nel­
le antiche rocce dei nostri con­
tinenti. Potrebbero riapparire 
l'enorme iguanodonte nei bo­
schi, e l'ittiosauro in mare, 
mentre il pterodattilo potrebbe 
tornare a volare attraverso bo­
schetti ombrosi di felci arbo­
ree.» Come vedete c'era di che 
stimolare il pungente sarca­
smo di Sir Henry de la Bcthe. 

Giù, ma allora cosa accadrà 
nel futuro profondo? Che ne 
sarà di noi, specie «f lomo sa­
piens sapiens» ? Assisteremo 
all'origine di nuove storie o al 
riproporsi di storie vecchie? 

Il libro di Gian Luca Bocchi e 
di Mauro Ceruti è una corag­
giosa cavalcata nelle storie 
delle scienza e nelle scienze 
della storia. Linguistica, geneti­
ca delle popolazioni, antropo­
logia, biologia molecolare, 
ecologia. Matematica, chimi­
ca, fisica, epistemologia. Il per­
corso scelto 6 per molti versi 
nuovo e certo difficile. A tratti il 
cavallo, poco docile, strattona 
e non manca qualche caduta. 
Nulla di rovinoso. Alla fine si 
giunge sani e salvi alla meta, 
soddisfatti di aver conquistato 
una chiave d'interpretazione 
convincente della storia evolu­
tiva della vita e dell'uomo sul 
pianeta Terra dalle lontane 
origini fino ad oggi. E, almeno 
per quanto ci riguarda, con la 
viva curiosità di sapere come 
andrà a finire. 

Le vicende della vita, argo­
mentano Bocchi e Ceruti, sono 
vicende epiche. Fitti intrighi di 
scelte uniche, irripetibili. Mai 
del tutto casuali, mai compie- , 
tamente determinate. Oltre il 
caso, oltre la necessità, come 
ritiene Stephen Jay Gould; la ' 
contingenza domina la storia e 
l'evoluzione della vita. Anzi, la 
co-evoluzione, segnata dalle 
discontinuità, della vita e del­
l'ambiente che la ospita. Se 
provassimo a riawolgere il film 
di questa storia e a riproicttar-
lo, non riconosceremmo né la 
trama né i protagonisti. Nella 
nuova storia e tra i nuovi attori, 
con ogni probabilità, manche­
rebbe l'uomo. Frutto ultimo 
non solo della selezione pro­
gressiva del più adatto, ma an­
che della selezione quasi cieca 
del più fortunato. In fondo noi 
uomini, come tutti i mammife­
ri, dobbiamo ringraziare l'im­
patto di quel meteorite che 65 
milioni di anni fa ha portato, 
secondo la teoria di Alvarez, 
alla scomparsa del professor 
ittiosauro e dei suoi fratelli. 
D'altronde, secondo alcune 
ipotesi, altro non siamo che 
scimmie antropomorfe che 
debbono il loro successo evo­
lutivo non tanto alla vittoria 
nella gara di selezione del più 
adatto, ma ad uno sviluppo ri­
lardato. A quella malformazio­
ne nota come neolenia che ci 
ha imposto di protrarre lo stato 
di gioventù e di conservare ca­
ratteri giovanili in età adulta. 
Compresa la ritardata saldatu­
ra delle ossa del cranio. Che a 
breve ci ha reso più fragili ed 
esposti dei nostri cugini, gli 
scimpanzè e i gorilla. Ma alla 
lunga ha consentito una forte 
crescita della massa cerebrale 
e una concomitante capacita 
di rispondere con maggiore 
flessibilità agli input ambienta­
li. 

Disegno di Mitra Oivshali 

Insomma, prodotti per con­
tingenza, non certo per neces­
sità, dalla creatività irreversibi­
le della storia naturale, dai 
suoi vincoli biologici e chimi­
co-fisici, dai suoi eventi unici, 
dai suoi cicli e dalle sue di­
scontinuità, cosa dunque ci ri­
serva il futuro profondo? Che è 
un altro modo per rispondere 
alla domanda che Bocchi e 
Ceruti lasciano aperta. L'uo­
mo, che non può vantare un 
status speciale nella biosfera, 
nò tantomeno può pensare di 
esserne il signore e dominato­
re, ha comunque rappresenta­
to una discontinuità forte nella 
storia evolutiva della vita sulla 
Terra? Una discontinuità para­
gonabile, in qualche modo, al­
la comparsa dei primi organi­
smi 3,5 miliardi di anni fa, poi 
delle prime cellule eucanote 
1,4 milardi di anni fa, poi dei 
primi organismi pluricellulari, 
600 milioni di anni fa? O alle 
grandi estinzioni di massa? 

Lo scorso mese di dicembre , 
su «Nature» gli americani Ken 
Caldeira e James Kasting, della 
Pannsylvania State University, 
ci hanno rassicurato: al contra­
rio di quanto prevedevano Lo-
velock e Whitficld, che gliene 
concedevano appena 100 mi­
lioni, la biosfera ha difronte a 
sé almeno un altro miliardo di 
anni. Dopo di che avrà (po­

trebbe avere) inizio un proces­
so di progressiva sterilizzazio­
ne del pianeta. A causa della 
crescita dei continenti, della 
diminuzione del flusso geoter­
mico e dell'incremento del 
flusso di energia proveniente 
dal Sole, l'anidride carbonica 
nell'atmosfera scenderà al di 
sotto della soglia minima ne­
cessaria alla fotosintesi (150 
parti per milione), la tempera­
tura si impennerà, l'idrogeno 
prodotto dalla fotolisi dell'ac­
qua si perderà per sempre ne­
gli spazi cosmici. Un miliardo 
di anni non sono pochi. In fon­
do i primi animali pluricellulari 
sono comparsi sulla Terra 570 
milioni di anni fa. E in mezzo 
miliardo di anni la vita ne ha 
fatta di strada. L'evoluzione 
delle specie (e dell'ambien­
te), certo, ne avrà ancora di 
tempo per sbizzarrirsi. Secon­
do tappe imprevedibili dettate 
dalla stona. Perchè, come so­
stengono Bocchi e Ceruti, que­
sto futuro cosi profondo è an­
che un futuro aperto. Nessuna 
necessità può averlo già scrit­
to. Due sono, tuttavia, i mega­
scenari possibili. Almeno per 
quanto ci riguarda. Entrambi 
all'insegna di un drastico cam­
biamento. Perchè, come rileva 
il biologo Ramon Margalef, 
una cosa è certa: l'evoluzione 
biologica non può essere fer­
mata. Non possiamo avere 

una biosfera dello stato stazio­
nario. 

Megascenario numero uno. 
In un futuro aperto non c'è so­
lo l'imprevedibile evoluzione 
di una specie. Come suggeri­
sce il biologo A. Meredilh, con 
un pessimismo che ad alcuni ' 
potrà apparire funereo, c'è an­
che la possibile «devoluzione». 
11 rapido declino e la scompar­
sa di una specie che sembra 
baciata dal successo. Le trilo­
biti del Cambriano e i dinosau­
ri del Permiano sono 11 a dimo­
strarlo. Devolute nel pieno del 
successo evolutivo. Per Darwin 
gli organismi si adattano male 
all'ambiente quando non rie­
scono a controllare continua­
mente la tendenza alla crescita 
illimitata. Per Meredith, invece, 
gli organismi possono scom­
parire anche perchè si sono 
adattati «troppo» bene. Si mol­
tiplicano, esauriscono le risor­
se e, quindi, nel pieno del loro 
splendore, si estinguono. Ed è 
per questo che nei successi 
tecnologici e nell'esplosione 
demografica della specie uma­
na Meredith vede «un fenome­
no da tramonto»: un abbaglio 
di luce primo del buio della 
notte. Tragico. Come non ac­
corgersi, infatti, che, nel negar­
gli un'lungo e felice futuro, Me­
redith nega anche ogni auten­
tica specificità all'uomo ed al 

suo ruolo nell'evoluzione della 
vita. E quindi ogni possibilità di 
sfuggire ad un destino già scrit­
to. 

Megascenario numero due. 
Ce lo suggerisce John Platt, 
teorico dei sistemi. L'origine 
delle storie evolutive non ha 
mai avuto velocità costante. 
Ma ha subito una (disconti­
nua accelerazione. Ci sono vo­
luti oltre due miliardi di anni 
prima che una cellula proca­
riota priva di nucleo evolvesse 
in una cellula elicanola dotata 
di nucleo. Ma «solo» 800 milio­
ni di anni perchè le cellule eu-
cariote originassero organismi 
pluricellulari. Negli ulumi 570 
milioni di anni la vita pluncel-
lulare è letteralmente esplosa, 
originendo milioni di specie 
diverse. Anche la conversione 
dell'energia da parte della bio­
sfera ha subito un'evoluzione 
accelerata. Dalla fotosintesi al­
l'uso del fuoco, all'agricoltura, 
all'uso dei combustibili fossili 
fino al nucleare. Cosi la capa­
cità di spostarsi, la protezione 
del corpo, l'ibridazione delle 
piante. «Considerando questi 
esempi di accelerazione evo­
lutiva, non possiamo non es­
serne sgomenti» riconoscono 
Lynn Margulis e Dorion Sagan. 
Questa accelerazione è tuttora 
operante. E l'uomo, sottolinea 
Platt, ne è componente attiva. 
Anzi, ormai decisiva. Nel futu­

ro profondo il successo della 
vita (e dell'uomo) non potrà 
che aumentare. Imprevedibil­
mente. Ma in maniera sempre 
più spettacolare. Epico. Forse 
l'ottimismo di Platt non è cosi 
scontato. Ma è certo che egli ri­
conosce nella speciazionc dcl-
l'«homo sapiens» una disconti­
nuità tra le più forti della stona 
evolutiva. 

Nessuno dei due megasce-
nan può essere, a pnon. scar­
tato. Ma qual è il più probabi­
le? 

1 sistemi complessi, come ri­
conosce Emn Laszlo, specie 
quando sono molto specializ­
zali, sono sempre pericolosa­
mente vicini all'estinzione. Le 
antiche alghe blu sono pratica­
mente immortali. L'uomo, il 
più complesso dei mammiferi, 
è preda del più semplice virus. 
Cosi via via che egli crea una 
società tecnologicamente più 
complessa, diventa sempre 
più vulnerabile a incedenti o a 
sabotaggi, ad attacchi estemi o 
cambiamenti di valori interni. 
«L'evoluzione dei sistemi com­
plessi implica un azzardo: il 
sacnficio della stabilità struttu­
rale di base giocato contro una 
capacità di controllo sempre 
più sofisticata.» Ma è anche ve­
ro, come sostiene Ramon Mar­
galef, che l'uomo segna una 
doppia e forte discontinuità 
nella storia evolutiva. Dopo 
quella di stromatoliti, macrofi-
ti, coralli e animali sociali, l'uo­
mo ha segnato una svolta nella 
capacità di controllo dell'ener­
gia esosomatica. Ma non ba­
sta. Egli ha aperto una nuova 
fase evolutiva. Come la forma­
zione della prima cellula ha 
segnato il passaggio dalla 
geoevoluzione alla'bioevolu­
zione, cosi la speciazione del 
genere uomo ha segnato il 
passaggio dalla evoluzione 
biologica a quella culturale. In 
termini chimici una cellula 
non è molto diversa da un ag­
gregato di molecole organi­
che. Lo è moltissimo in termini 
biologici. Cosi in termini biolo­
gici un uomo non è molto dif­
ferente da un gorilla o persino 
da un topo. Ma lo è moltissimo 
in termini culturali. 

Con la sua «.ultura l'uomo 
ha elevato la posta in gioco 
della partita. Fino ad una so­
glia che non elimina il rischio 
della catastrofe, ma che ci po­
ne oltre il pessimismo di Mere­
dith. Per la prima volta un esse­
re vivente riesce a dialogare 
con il suo futuro. Anche con il 
suo futuro profondo. Inne­
scando una catena di azioni e 
retroazioni senza precedenti. 
Basti pensare alla capacità di 
manipolare il nucleo degli ato­
mi ed il genoma delle cellule: 
quindi, in potenza, di modifi­
care le strutture stesse della 
biosfera. D'altra parte con la 
sola coscienza delle sue azio­
ni, rilevano Bocchi e Ceruti, 
riesce a turbare il futuro. E' per 
questo senve Laszlo che: «l'e­
voluzione della nostra società, 
e con essa il futuro della spe­
cie, ora è nelle nostre mani.» 
Certo non nel senso che siamo 
in grado di determinarla quel­
l'evoluzione. Ma nel senso che 
possiamo almeno tentare di 
indirizzarla verso quello che-
Gian Luca Bocchi e Mauro Ce­
ruti chiamano un futuro desi­
derabile. Uno dei tanti futuri 
possibili. 

L'allarme Fao per la distruzione della biodiversità di piante e animali 

Una varietà vivente su quattro 
andrà perduta nei prossimi 30 anni 
La Fao ribadisce ciò che da anni dicono gli ambien­
talisti: nei prossimi trent'anni rischia di estinguersi 
un quarto della diversità biologica della Terra. L'u­
niformità genetica, dicono gli esperti, rende i raccol­
ti più vulnerabili alle malattie. Ma la Fao si preoccu­
pa anche della biodiversità animale: in Europa metà 
delle razze esistenti all'inizio del secolo sono scom­
parse e le rimanenti rischiano di sparire. 

ROMEO BASSOLI 

M Questa volta è la Fao, 
l'organizzazione delle Nazioni ' 
Unite per l'alimentazione e lo 
sviluppo, a dare l'allarme riba­
dendo ciò che da anni sosten­
gono ambientalisti e una parte 
di biologi: nei prossimi tren- ( 
t'anni rischia di estinguersi un 
quarto della diversità biologica ' 
del pianeta. Secondo le stime . 
della Fao, «per tenere il passo 
con la loro crescita demografi­

ca, i paesi in via di sviluppo do­
vranno aumentare la produ­
zione alimentare di più del 60 
per cento nel corso dei prossi­
mi 25 anni». - • 

L'organizzazione delle Na­
zioni Unite ritiene che, «tenen­
do conto delle possibilità limi­
tate di accrescere tanto le terre 
da coltivare quanto le acque in 
cui pescare, già abbondante­
mente sfruttate, si potrà inten- ' 

sificare la produzione soltanto 
facendo uso oculato di una più 
vasta gamma di varietà e di 
materiale genetico di quanto 
non si faccia oggi». 

Secondo la Fao, dall'inizio 
del secolo è andato perduto il 
75% della diversità genetica 
delle piante agricole, «mentre 
il mondo continua a basare la 
produzione di cibo su un nu­
mero sempre più ristretto di 
varietà, riducendo rapidamen­
te il patrimonio genetico. L'u­
niformità genetica rende i rac­
colti sempre più vulnerabili al­
le malattie e agli insetti nocivi 
che, una volta attaccata una 
pianta, si propagano facilmen­
te all'intero raccolto». La Fao, 
«fondi permettendo» organiz­
zerà per il 1995 una conferen­
za tecnica intemazionale sulle 
risorse filogenetiche. Ma c'è un 
altro fronte su cui l'organizza­
zione insiste ed è quello della 
biodiversità animale (degli 

animali domestici) che subi­
sce la stessa sorte di quella ve­
getale: «in Europa - si afferma -
metà delle razze esistenti all'i­
nizio del secolo sono scom­
parse, un terzo delle 770 re­
stanti rischiano di scomparire 
entro i prossimi 20 anni». E si 
prevede che «una razza su cin­
que di tutte le razze di bestia­
me non europeo corra il ri­
schio di estinguersi. E più della 
metà di queste specie a rischio 
si trova, verosimilmente, nei 
paesi in via di sviluppo». 

La Fao completa poi il qua­
dro con elementi di preoccu­
pazione per le specie ittiche, 
minacciate dalla «combinazio­
ne tra l'uso indiscriminato di 
tecnologie moderne e la ten­
denza dei governi a sostenere 
delle produzioni a conti fatti 
economicamente incompati­
bili». Una combinazione che 
«ha avuto un affetto devastante 
su molti tipi di pesce». 

Uno studio sugli anelli di alcune conifere millenarie pubblicato da «Science» 

In Patagonia temperatura stabile dal 1900 
Ma questo non contraddice l'effetto serra 
Studiando gli anelli di conifere millenarie (che ri­
schiano di estinguersi) della Patagonia, alcuni 
scienziati hanno scoperto che la temperatura in 
quella zona non è aumentata dal 1900 ad oggi. Un 
risultato che sembrerebbe contraddire l'ipotesi del­
l'effetto serra, ma non è così. La storia del clima di 
una determinata regione può essere anche molto 
diversa da quella del pianeta nel suo insieme. 

GIOVANNI SASSI 

• • Hanno osservato con cu­
ra gli anelli negli alberi di Fitz-
roya cupressoitles. Il in Patago­
nia tra il 39 e il 44 parallelo 
sud. Sono riusciti a ricostruire 
una storia vecchia di 3622 an­
ni. E alla fine Antonio Lara, 
dell'università dell'Arizona di 
Touson, e Ricardo Villalba, 
dell'università del Colorado di 
Boulder, non solo hanno stabi­
lito che queste conifere, insie­

me a certi pini noti ai botanici 
come Pìnus longaeca, sono, 
appunto, tra gli alberi più lon­
gevi conosciuti. Ma anche che 
la temperatura media in quella 
zona estrema del Cile non è af­
fatto aumentata né dal 1900 ad 
oggi, né negli ultimi dieci anni. 
In perfetta coerenza con i risul­
tati delle misure strumentali. - . 

E l'inasprimento dell'effetto 
serra? E l'aumento di 0,5 gradi 

della temperatura media del 
pianeta nell'ultimo secolo da­
to ormai per dimostrato dalla 
comunità scientifica intema­
zionale? Nessuna contraddi­
zione. Lara e Villalba hanno 
analizzato la storia del clima di 
una particolare regione, che 
può essere anche molto diver­
sa da quella, media, del piane­
ta. O da quella di altre regioni 
poste alle medesime latitudini. 
Infatti mentre la Patagonia si 
raffreddava, in Tasmania 
(stesso 40 parallelo sud, ma 
altro continente) alla fine de­
gli anni '60 la temperatura re­
stava perfettamente staziona­
ria. Anzi, come essi stessi affer­
mano nell'articolo pubblicato 
dalla rivista «Science» oggi in 
edicola, sono proprio queste 
accertate differenze che posso 
aiutarci a capire il complesso 
rapporto tra clima locale e cli­
ma globale. 

In particolare, sostengono 
Lara e Villalba, lo studio può 
contribuire a comprendere 
proprio le cause che determi­
nano le differenze nella storia 
e nella dinamica dei sistemi 
climatici tra Emisfero Nord ed 
Emisfero Sud. Sistemi climatici 
separati dall'equatore e che in­
teragiscono lentamente attra­
verso canali non ancora del 
tutto noti. 

La punta estrema dell'Ame­
rica meridionale, poi, offre op­
portunità davvero uniche per 
studiare la dinamiche del cli­
ma terrestre in una regione 
che è influenzata dal clima an­
tartico oltre che dalla circola­
zione atmosferica alle medie 
latitudini. Insomma, quegli al­
beri della Patagonia hanno re­
gistrato il compromesso rag­
giunto tra il clima gelido del­
l'Antartide, quello mite impo­

sto dalle cellule di alla pressio­
ne del Pacifico e i fenomeni 
oceanici tipo El Nino. 

Un compromesso nient'af-
fatlo statico. Tra il 1920 e il 
1935, infatti, la temperatura 
media in Patagonia si è abbas­
sata. Cosi come è avvenuto nel 
periodo compreso tra il 1960 e 
il 1972. Ebbene queste stagioni 
di raffreddamento locale nel 
sud del Cile sono congruenti e, 
quindi, correlati con la diminu­
zione della temperatura media 
superficiale dell'Oceano Paci-, 
fico meridionale. 

L'articolo di Lara Villalba si 
conclude in modo insolito per 
un «report» scientifico. Con un 
appello a salvare l'albero su 
cui hanno condotto i loro stu­
di. Un albero capace di vivere 
3600 anni, ma senza difese 
contro gli incendi dolosi e il 
commercio illegale di legna­
me. 
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